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L’opera offre, per la prima volta, un quadro complessivo e documentato di tali 
architetture, ancora marginali nel panorama della ricerca archeologica e storico-
tecnica. Attraverso un approccio multidisciplinare, i diversi studi esaminano aspetti 
costruttivi, funzionali e territoriali, ma anche fonti scritte, questioni giuridiche 
e dimensioni simboliche, restituendo una visione rinnovata del paesaggio italico 
antico, tra la Repubblica e il Basso Impero, e della sua cultura tecnico-costruttiva. 
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PISCINIS CORRIVATUS EMISSUSQUE NAVIGABILIS: 
BREVE NOTA SU SBARRAMENTI E FLUITAZIONE DI LEGNAME NELL’ALTA 

VALLE DEL TEVERE

PISCINIS CORRIVATUS EMISSUSQUE NAVIGABILIS: 
A SHORT NOTE ON WEIRS AND TIMBER FLOATING IN UPPER TIBER VALLEY

Federico De Romanis1

1Ho sostenuto e, credo, dimostrato altrove come l’in-
telligenza del passo della Naturalis Historia in cui Plinio 
accenna a piscinae che avrebbero reso navigabile il primo 
tratto Tevere necessiti di una punteggiatura diversa e di 
una cruciale correzione.2 

Ricordo qui come al netto di poche varianti di scarso 
rilievo, il testo unanimemente tràdito dai testimoni e re-
cepito non solo nell’edizione teubneriana di Ludwig von 
Jan e Carl Mayhoff,3 ma da tutti gli editori posteriori a 
Sillig4 corre nella maniera seguente:

Plin. (Nat. Hist. 3, 53): Tiberis, antea Thybris appellatus et 
prius Albula, e media fere longitudine Appennini finibus 
Arretinorum profluit, tenuis primo nec nisi piscinis corri-
vatus emissusque navigabilis, sicuti Ti<n>ia et <C>lanis 
influentes in eum, novenorum ita conceptu dierum, si non 
adiuvent imbres. sed Tiberis propter aspera et confragosa 
ne sic quidem, praeterquam trabibus verius quam ratibus, 
longe meabilis fertur etc.

Le edizioni con traduzione propongono traduzio-
ni sostanzialmente concordi con quella che riporto  
di seguito:

Il Tevere, chiamato anticamente Thybris e prima ancora 
Albula, scaturisce all’incirca dal centro della lunghezza 
dell’Appennino, nel territorio di Arezzo. È esiguo all’inizio 
e non navigabile se non raccolto e rilasciato da piscinae, 

1 Università di Roma «Tor Vergata». Email: drmfrc00@uniroma2.it.
2 De Romanis 2023.
3 Jan e Mayhoff 1906.
4 Sillig 1831. Prima di allora, Dalechamps (1587), Harduin (1685) e Brotier (1779) avevano stampato «longe meatibus fertur».

così come il Tinia e il Clanis suoi affluenti, con la raccolta 
di nove di nove giorni [da calcolarsi inclusivamente, dun-
que di otto giorni in otto giorni], se le piogge non aiutino. 
Ma il Tevere, a causa del suo corso accidentato e ineguale, 
neppure così, se non con travi piuttosto che con zattere, 
per lungo tratto scorre navigabile.

A mio giudizio, esso deve invece essere scandito e re-
stituito nella maniera seguente:

Plin. (Nat. Hist. 3, 53): Tiberis, antea Thybris appellatus et 
prius Albula, e media fere longitudine Appennini finibus 
Arretinorum profluit, tenuis primo nec nisi piscinis corri-
vatus emissusque navigabilis, sicuti Ti<n>ia et <C>lanis 
influentes in eum, novenorum ita conceptu dierum [si non 
adiuvent imbres] (sed Tiberis propter aspera et confragosa 
ne sic quidem, praeterquam trabibus verius quam ratibus). 
<si non adiuvent imbres>, longe meabilis fertur etc.

Una traduzione potrebbe dunque essere questa:

Il Tevere, chiamato anticamente Thybris e prima an-
cora Albula, scaturisce dal centro circa della lunghezza 
dell’Appennino, nel territorio di Arezzo. È esiguo all’inizio 
e non navigabile se non raccolto e rilasciato da piscinae, così 
come il Tinia e il Clanis suoi affluenti, con la raccolta di 
nove di nove giorni in nove giorni (ma il Tevere a causa 
del suo corso accidentato e ineguale, neppure così [sc. è 

Abstract
The weirs mentioned by Pliny the Elder (Nat. Hist. III, 53) in Upper Tiber Valley were designed to facilitate the 

floating of timber extracted from the the region’s woods. The timing of their openings was not dependent on when the 
reservoirs filled up, but rather on a fixed nine-day period that allowed downstream communities to minimize the dam-
ages caused by the sudden release of water and logs.

Keywords: Pliny the Elder, water level seasonal variations, navigability.
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navigabile], se non con travi piuttosto che con zattere). Se 
le piogge non aiutano, per lungo tratto scorre guadabile etc.

Non è il caso di ribadire qui le ragioni per cui è oppor-
tuno collocare la condizionale «si non adiuvent imbres» 
prima di «longe meabilis fertur». Può essere invece perti-
nente ripetere le ragioni che sconsigliano di mantenerla 
là dove la tradizione manoscritta la colloca. Conviene 
prima ricordare, però, come il passo pliniano sia stato 
interpretato, ovviamente secondo il testo comunemente 
accettato, nella monografia che da diversi decenni è il 
testo di riferimento sul Tevere nell’antichità.

Secondo Jöel Le Gall, le piscinae menzionate nel pas-
so sarebbero servite ad assicurare la navigabilità del Tevere 
durante i mesi estivi, quando la portata del fiume cala-
va drasticamente rispetto ai mesi invernali e primaverili. 
Ogni otto giorni, in coincidenza coi giorni di mercato, le 
chiuse delle piscinae si sarebbero aperte e l’acqua fino ad 
allora trattenuta negli invasi si sarebbe riversata sui letti 
aridi a valle di esse rendendoli navigabili. Inoltre, sempre 
secondo Le Gall, le parti del fiume «aspera et confragosa» 
dovrebbero identificarsi con le gole del Forello, poco a 
valle di Todi, attraverso le quali solo piroghe sarebbero 
potute passare.5

Per più di una ragione, le inferenze dedotte dallo 
studioso francese non appaiono convincenti. C’è in-
nanzitutto da dire che Plinio associa le piscinae al primo 
segmento del Tevere, quando il fiume è ancora tenuis. 
Seguendo il Le Gall, si dovrebbe ritenere che le piscinae 
tiberine si estendessero per gli oltre cento chilometri 
che vanno dalle sorgenti fino alle gole del Forello, ma 
è del tutto improbabile che Plinio intendesse riferirsi a 
un tratto così ampio. Non si vede infatti quale benefi-
cio potesse giustificare la costruzione e manutenzione 

5 Le Gall 1953, 124-125: «‘En raison du terrain raboteux et inégal le Tibre n’est pas longtemps navigable même dans ces conditions, si ce 
n’est pour des pirogues plutôt que pour des barques’. La suite du texte montre que ceci s’appliquait au haut fleuve en amont du confluent du Glanis 
(Paglia-Chiani) […]. Pline le Jeune [sc. ep. V 6.12] nous apprend également que la navigation cessait dans la Val Tiberina en été. On devait essayer 
de prolonger le plus possible par les retenues que l’on relâchait tous les neuf jours, c’est-à-dire aux jours de marché. Les terrains aspera et confragosa 
correspondent à la section en aval de Todi, défilé tortueux à pentes rapides par lequel le fleuve sort de l’Apennin»; 220: «À travers les gorges en aval 
de Todi ne devaient passer que de vraies pirogues, des lintres monoxyli; c’est ce qu’on peut déduire du texte de Pline l’Ancien auquel nous avons 
eu plusieurs fois recours». Il testo della seconda edizione aggiornata in traduzione italiana (Le Gall 2006, 141-2; 267 e 267 nota 23) non presenta 
variazioni di rilievo.

6 Plin. ep. V 6.12: «Medios ille [sc. Tiberis] agros secat navium patiens omnesque fruges devehit in urbem, hieme dumtaxat et vere; aestate 
summittitur immensique fluminis nomen arenti alveo deserit, autumno resumit».

7 In Campania, le nundinae di città vicine tra loro si tenevano in giorni diversi, con ogni probabilità per consentire ai venditori di offrire i 
loro prodotti su più piazze: De Ligt 1993, 111-117; 237-238.

8 Le Gall 1953, 220 nota 1: «Les trabes me paraissent être précisément des lintres monoxyli [sic]. Rates n’est pas pris dans son sens strict, 
radeaux, mais dans son sens dérivé bateaux, comme le souligne l’opposition. Là non plus, Pline n’a pas cherché à utiliser le mot juste». Senza 
variazioni Le Gall 2006, 267 nota 23.

9 Lewin 1983. Diosono 2008, 266.
10 Per trasporti di legname dall’Italia a Roma per via fluviale, cfr. Strab. V, 3,7: πρὸς ταῦτ’ οὖν τό τε τῶν μετάλλων πλῆθος καὶ ἡ ὕλη καὶ οἱ 

κατακομίζοντες ποταμοὶ θαυμαστὴν παρέχουσι τὴν ὑποχορηγίαν, πρῶτος μὲν Ἀνίων ἐξ Ἄλβας ῥέων τῆς πρὸς Μαρσοῖς Λατίνης πόλεως διὰ τοῦ ὑπ’ 
αὐτῇ πεδίου μέχρι τῆς πρὸς τὸν Τίβεριν συμβολῆς, ἔπειθ’ ὁ Νὰρ καὶ ὁ Τενέας οἱ διὰ τῆς Ὀμβρικῆς εἰς τὸν αὐτὸν καταφερόμενοι ποταμὸν τὸν Τίβεριν, 
διὰ δὲ Τυρρηνίας καὶ τῆς Κλουσίνης ὁ Κλάνις. È difficile dire se le piscinae menzionate da Plinio esistessero già al tempo (della fonte) di Strabone 
oppure se esse testimoniano di una fase successiva, quando la possibilità di esboschi da zone meno impervie era ormai venuta meno. 

di piscinae per un tratto così esteso, considerato che nei 
mesi invernali e primaverili il Tevere era navigabile, con 
imbarcazioni di un certo pescaggio, almeno da Tifernum 
Tiberinum.6 È da dimostrare, inoltre, che la magra estiva 
impedisse la navigazione alle gole del Forello, dove essa 
poteva essere difficoltosa per le rapide e i massi sporgenti, 
non per l’insufficienza d’acqua. L’ipotesi che le aperture 
delle piscinae coincidessero con il giorno delle nundinae 
dà poi per scontato che le nundinae delle comunità lun-
go tutto questo tratto del Tevere si tenessero sincronica-
mente, ciò che non è né documentato né probabile.7 Ma 
soprattutto, al contrario di quanto presume Le Gall,8 le 
trabes di cui parla Plinio non sono «pirogues» o lintres 
monoxylae, ma letteralmente «travi, tronchi»; né le rates 
sono «barques», ma «zattere» composte da travi legate. Il 
lessico usato da Plinio, insieme all’opportuno confron-
to con le fluitazioni di legname dalla Massa Trabaria in 
età medioevale,9 rende evidente che Plinio qui si riferi-
sce non a navigazioni di imbarcazioni, ma a fluitazioni 
di legname estratto da boschi a ridosso del primissimo 
corso del Tevere, oltreché del Tinia e del Clanis: nel caso 
del Tevere, i tronchi venivano convogliati sciolti (trabes); 
nei casi del Tinia e del Clanis, essi erano legati in zatte-
re (rates).10 È anche evidente che le fluitazioni dovessero 
avvenire in inverno e in primavera, quando massima era 
la portata del corso d’acqua, ché sarebbe stato assurdo 
praticarle in estate, quando anche più a valle il fiume 
mostrava il suo letto asciutto.

Appare allora difficile sostenere che il testo tràdito di 
Plinio sia corretto e che l’inciso «si non adiuvent imbres» 
debba seguire «novenorum ita conceptu dierum». Infatti, 
conservando il testo tràdito, bisognerebbe dedurre che 
gli ingegneri romani fossero miracolosamente riusciti a 
costruire, su corsi d’acqua di diversa e incostante portata, 
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piscinae che si riempivano tutte in otto giorni esatti in 
assenza di pioggia. Inoltre, diventa difficile capire per-
ché Plinio ponga l’accento su una ciclicità nundinale (si 
noti il distributivo novenorum: «Di nove giorni in nove 
giorni») che si verificherebbe solo in assenza di pioggia. 
In inverno e in primavera, la pioggia non doveva essere 
un fenomeno così infrequente da rendere tale eventuali-
tà remota. Se fosse bastata una pioggia ad alterare il rit-
mo delle aperture, Plinio avrebbe probabilmente scritto 
non novenorum, ma novem ita conceptu dierum. Infine, 
diversamente che sul Tinia e sul Clanis, dove le piscinae 
aiutavano la fluitazione di tronchi legati in zattere (rates) 
e dunque ovviavano solo a un problema di flusso insuffi-
ciente o incostante, sul Tevere la fluitazione era limitata 
ai soli tronchi sciolti (trabes). Le piscinae si saranno per-
tanto trovate lungo un tratto in cui il fiume era ancora 
un’asta torrentizia impervia e non navigabile.11 E tuttavia 
anche se recettive solo di un’asta torrentizia, piscinae che 
richiedano un tempo di riempimento di ben otto giorni, 
e sia pure in assenza di pioggia, costringono a postulare 

11 Asche, Bettega e Pistoia 2010, 7. È possibile che tale tratto arrivasse fino al ponte di Formole, quello di Valsavignone e alla rocca di 
Montedoglio, dove Occhini (1910, 96) dichiara di aver visti «avanzi di chiuse o saracinesche». Cfr. Le Gall 1953, 124-5, nota 5; Quilici 1986, 215, 
nota 92.

12 Asche, Bettega e Pistoia 2010, 18-9.
13 Simonetti 1993.

invasi di dimensioni considerevoli: anche una portata 
media di soli 100 litri al secondo produce in otto giorni 
un accumulo di 69.120 m3. 

È probabile che le piscinae pliniane assomigliassero 
agli sbarramenti artificiali, denominati stue o serre, che 
in età medioevale e moderna facilitavano le fluitazioni 
di legname estratto dai boschi delle Alpi e delle Prealpi 
orientali. Trattenendo e poi improvvisamente rilasciando 
le acque di torrenti influenti, queste accompagnavano 
alle più basse quote dell’Adige, del Brenta, del Piave e del 
Tagliamento tronchi di larice, abete bianco, abete rosso 
e faggio, tutti di vitale importanza per la cantieristica ed 
edilizia veneziane.12 Costruite con legna, pietre e mu-
schio, le stue erano munite di un portellone che impediva 
e, al momento opportuno, permetteva all’acqua di fluire.

Gli studi condotti su alcuni impianti dislocati sul-
le Alpi carniche rivelano che la capienza stimata dei 
relativi invasi varia da 400 m3 a 40 000/50 000 m3.13 
Ovviamente, i tempi di riempimento saranno stati di-
versi tra una stua e un’altra e incostanti nel tempo. È 

Figura 1. La stua di Ramaz (Fabbroni Grillo 1977). Figura 2. La stua di Ramaz (Fabbroni Grillo 1977).
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comunque significativo che la stua di Ramaz (larga 2 m 
alla base e 25 m alla sommità, alta 12 m, spessa circa 
6 m, con un portellone 4 m × 4 m e un invaso dalla ca-
pienza stimata di 40 000/50 000 m3) poteva riempirsi 
in meno di un’ora, quando, in primavera, i sifoni che 
l’alimentavano raggiungevano il massimo della portata. 
Ciò consentiva di aprire la stua anche dieci-dodici volte 
in un giorno.14 

Al contrario piscinae che si fossero riempite soltanto 
in otto giorni indurrebbero a postulare o improbabili in-
vasi di centinaia di migliaia, se non milioni di metri cubi 
o installazioni su corsi d’acqua dalla portata ridottissima, 
che non si vede come possano aver consentito fluitazioni 
per lunghi tratti a tronchi sciolti – e ancor meno a tron-
chi legati in zattere. 

È insomma evidente che le piscinae pliniane erano 
aperte con ritmo nundinale non perché dopo otto giorni 
di raccolta di tutte le acque influenti l’invaso finalmente 
raggiungeva lo sfioratore, ma perché quello era il giorno 
prestabilito in cui la massa d’acqua accumulata tratte-
nendo una parte delle acque influenti poteva essere ro-
vesciata a valle. 

La ciclicità delle aperture delle piscinae sottolineata da 
Plinio è certamente indice di uno sfruttamento intensivo 
e sistematico delle caeduae silvae nei pressi dell’alta valle 
del Tevere come in quella del Tinia e del Clanis.15 Le ope-
razioni di raccolta e di deposizione lungo il corso dei fiu-
mi di un nuovo numero di tronchi o di zattere richiedeva 
certo un congruo intervallo tra due (serie di) aperture 
delle piscinae. Si potrebbe anche aggiungere che poiché 
sul Tevere si trovava più di una piscina, era necessario che 

14 Fabbroni Grillo 1977. Simonetti 1993, 90-2.
15 Si noti che in Plin., ep. V, 6,8 le quote più alte dei monti che circondano la valle tiberina all’altezza della tenuta di Plinio sono occupate da 

procera nemora et antiqua. Le caeduae silvae sono più in basso (cum ipso monte descendunt).
16 Simonetti 1993, 39: «La chiusa inferiore funzionava in alternanza con l’altra in modo da sfruttare a pieno l’accumulo d’acqua inziale per 

il suo rapido riempimento». 
17 Arboit 1871, 72-3: «Ora chiudendo per mezzo di provvisorie dighe infra quelle sponde la via all’acqua, questa s’allaga per entro a que’ vasti 

bacini e se ne fà un gran serbatoio. Levate a un tratto le serre, esce poscia da quello con forza indescrivibile facendo tremar le rive e portando a sè 
dinnanzi tutto quello che incontra. I fusti d’immensi alberi, e i grossi ceppi, gettati prima nel letto del torrente, vengono trasportati con mirabile 
celerità […]. Guai a chi si trovasse allora presso il letto del Chiarso! ... Per evitare una qualche disgrazia si costuma di far prevenire dall’altare tutti i 
valligiani del dì e dell’ora che s’hanno a togliere le dighe; ma non sempre vi si riesce». Cfr. Molfetta 1998, 79; 88-9.

18 Dig. X 4.5.4: «Sed et si ratis delata sit vi fluminis in agrum alterius, posse eum conveniri ad exhibendum, Neratius scribit. unde quaerit 
Neratius, utrum de futuro dumtaxat damno an et de praeterito domino agri cavendum sit, et ait etiam de praeterito caveri oportere»; XXXIX 2.9.3: 
«Neratius autem scribit, si ratis in agrum meum vi fluminis delata sit, non aliter tibi potestatem tollendi faciendam, quam si de praeterito quoque 
damno mihi cavisses»; XXXXVII.9.8.pr: «NERATIUS libro secundo responsorum. Ratis vi fluminis in agrum meum delatae non aliter potestatem 
tibi faciendam, quam si de praeterito quoque damno mihi cavisses».

le aperture dei diversi sbarramenti avvenissero in manie-
ra coordinata e secondo una tempistica concordata, sì da 
consentire un completo deflusso.16 Ma forse non sono 
state queste le sole ragioni per scandire le aperture delle 
piscinae secondo un ritmo rigidamente nundinale. 

Il confronto con le stue moderne può offrire un ulte-
riore motivo. L’improvviso precipitare di masse d’acqua e 
tronchi non solo non poteva non arrecare danni agli argi-
ni, ai ponti e ai poderi più a valle, ma era anche fonte di 
grande pericolo per uomini o animali che si fossero trova-
ti nei pressi del corso d’acqua nel momento in cui l’onda-
ta sopraggiungeva. Per evitare danni a persone o animali, 
era pertanto indispensabile che i tempi delle aperture del-
le stue fossero anticipatamente comunicati alle comunità 
che vivevano lungo il corso d’acqua interessato.17 

Nel i sec. d. C. le aperture delle piscinae nell’alta 
valle del Tevere (nonché del Tinia e del Clanis) dove-
vano aver dato luogo a problematiche comparabili. È 
possibile infatti che il responso di Nerazio Prisco rela-
tivamente ai danni provocati su un terreno da una ratis 
trascinata dalla vis fluminis sia stato sollecitato da uno 
di quegli incidenti cui la pratica della fluitazione – an-
che nel caso di fluitazione di zattere – doveva inevitabil-
mente dar luogo.18 Orbene, disciplinare il ritmo delle 
aperture secondo rigide ricorrenze nundinali poteva 
servire a mettere in guardia i membri delle comunità 
insediate a valle delle piscinae, che così sapevano con 
certezza e senza bisogno di ulteriori avvertimenti che 
in determinati giorni e ore si dovevano tenere lontani 
dal letto del fiume per non essere sorpresi dal rovinare a 
valle di acqua e tronchi.
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